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Una legge drogata 
LUCIANO VIOLANTE 

a legge sulla droga non ha funzionato. Avevi 
lo scopo di frenare il traffico, arginare le mor
ti, dissuadere il consumo. 1 tre fenomeni, in
vece, prosperano. I tossicodipendenti dece
duti per Aids continuano a superare quelli 
vittima dell'overdose, segno che la preven
zione non cammina e il carcere non serve. 
Tocchiamo con mano gli effetti di alcune as
surdità. Lo spacciatore di eroina, ben indot
trinato, può portare con sé sino a 9 bustine 
tagliate al 10%. Può capitargli, al massimo, di 
dover andare dal preletto o dalla Usi. Il ra
gazzo che ha in tasca due spinelli in più fini
sce, invece, direttamente in prigione. 

La relazione presentata in Parlamento dal 
ministro degli Affari sociali contiene una 
onesta rassegna delle promesse non mante
nute ed ha inevitabilmente aperto un dibatti
to sulle soluzioni adottate un anno fa. 1 soste
nitori della legge replicano con diversi argo
menti. Oggi, dice don Gelmini, abbiamo 
l'onda lunga di una situazione preesistenti:; 
perciò bisogna pazientare, Bettino Craxi su 
l'AvantUscmc che la legge non e stata segui
ta da quel grande impulso di mobilitazione 
generale di tutti gli apparati pubblici che sa
rebbe stato necessario. Entrambe le giustifi
cazioni hanno elementi di verità. Un anno è 
forse troppo poco per realizzare un'inversio
ne di tendenza in un fenomeno di massa c o 
me il traffico e il consumo di stupefacenti. E 
certamente, dopo l'approvazione, qualche 
esponente del governo si è seduto sulla leg
ge Invece di darsi da fare. Ma con pari paca
tezza bisogna riconoscere che in un anno 
qualche segno di inversione avrebbe potuto 
esserci. Il prefetto Sotgiu ha citato i dati, in sé 
soddisfacenti, sul sequestro di sostanze. Ma 
se alla crescita dei sequestri non ha corrispo
sto alcuna contrazione del mercato è il se
gno che, per quanto significativi, quei seque
stri non intaccano la rete del traffico. Una 
mobilitazione è mancata perché quella leg
ge è stata presentata più come bandiera ci 
un'ideologia che come ragionevole soluzio
ne di un drammatico problema sociale. Una 
legge che nasce sulle lacerazioni ideologi
che non riesce ad innescare attivazioni posi-

• Uve. Proprio l'ideologia chiudeva il fine della 
legge in se stessa. L'importante era aver di
chiarato che costituiva reato drogarsi, che lo 
Stato puniva I suoi tossicodipendenti, che 
erano sconfitti gli «amici della modica quan
tità». L'aspetto laico della legge e cioè la sua 
pratica applicabilità non fu preso in conside
razione; per moltissimi dei sostenitori ci fu 
una coincidenza culturale tra approvazione 

' della legge ed effetto della legge. 

. ggi slamo davanti alle cifre della relazióne 
governativa e alle indagini fatte da varie as
sociazioni, utilissima, tra tutte, quella con
dotta dalla Sinistra giovanile. Possiamo sce
gliere due strade. Ripetere il copione dell'an
no scorso con le due contrapposte religioni 
delta punizione e della cura. Oppure cercare 
di sganciarci dai vecchi ormeggi e riflettere 
con pacatezza sulle ragioni della ininfluenza 
della legge, su come davvero si può interve
nire sui tre fronti, traffico, servizi e consumo. 

In questo quadro non e più a lungo rinvia
bile una riflessione sulla legalizzazione, lo 
non sono d'accordo. Ma mi rendo conto che 
il tema va affrontato senza posizioni pregiu
diziali per verificarne in concreto l'utilità tan
to in relazione alle droghe leggere quanto a 
quelle pesanti. Nel passato non si rispose 
con argomenti sufficientemente concreti. 
Oggi tende a prevalere una sorta di atteggia
mento fideistico da parte dei sostenitori della 
legalizzazione, che può danneggiare un 
confronto serio. 

Siamo in tempo per discutere di tutti gli 
aspetti del fenomeno, delle esperienze inter
nazionali, dei metodi di dissuasione, dello 
stalo della lotta al traffico, dell'azione di con
trasto nei confronti della finanza sporca, che 
è il vero polmone dei trafficanti. Un anno fa 
non fu possibile per le barriere ideologiche 
che Innalzarono i sostenitori della pena a 
tutti I costi. La crisi della loro ipotesi dovreb
be convincerli a scendere sul terreno della 
ragione. In ogni caso è utile che il terreno 
della ragione sia quello privilegiato dal Pds, 
non per sposare tesi precostituite ma per co
struire soluzioni efficaci insieme con coloro 
che quotidianamente si misurano con tutti i 
problemi della droga. 

A cofloquio con Gianni Bisiach 
L'autore del libro «Il presidente» sostiene 
che non c'è più mistero sul delitto di Dallas 

Chi uccise Kennedy? 
Chiedetelo alla Ga 

••ROMA. Sam Giancana, 
Jimmy Hoffa, John Roselli, 
Carlos Marcello, Santo Traffi
cante: vi dicono nulla questi 
nomi? E allora facciamo una 
controprova: Lee Harvey Os-
wald e Jack Ruby? Questi li 
conoscono davvero tutti. Os-
wald è l'uomo che per la ri
costruzione ufficiale uccise 
da solo il presidente Kenne
dy sparando tre colpi di cara
bina dal sesto piano di un 
vecchio edificio di mattoni 
rossi a Dallas, Texas, alle 12 
e 30 precise del 22 novembre 
del 1963. Ruby ucciderà Os-
wald solo poche ore più tar
di, davanti a decine di poli
ziotti e alla tv: è malato di 
cancro e morirà in carcere 
poco dopo. Una iniezione 
chemioterapica affretterà il 
suo decesso, stroncandolo 
subito prima del suo interro
gatorio. Due sbandati, due 
lupi solitari, due uomini che 
agiscono sulla base di moti
vazioni tutte psicopatologi
che: l'odio, il complesso d'in
feriorità, la vendetta, l'esibi
zionismo... Ma proviamo a 
mettere In connessione la 
prima lista di nomi con Os-
wald e Ruby. Oswald è fi
glioccio di uno dei luogote
nenti di Carlos Marcello, ca
po della mafia di New Or
leans, potente tra i potenti di 
Cosa nostra americana, al
leato di Sam Giancana, ere
de di Al Capone a Chicago. 
Ruby ha lavorato nel giro dei-
te case da gioco tra Texas e 
Cuba, era legato agli uomini 
di Santo Trafficante che è il 
boss mafioso della Florida e 
padrone quasi assoluto del 
grande traffico di stupefacen
ti che proprio In quegli anni 
stava diventante il più lucro
so affare della malavita. Hof.-. 
fa era n leader del sindacato 
dei trasportatoti americani: 
una organizzazione potentis
sima che finanziava la mafia 
e che ne era appoggiata: 
amico personale di Gianca
na, «perseguitato» dal mini
stro della Giustizia Robert 
Kennedy che lo aveva fatto 
mettere In prigione. E l'am
ministrazione Kennedy ave
va anche deportato Carlos 
Marcello in Guatemala e li 
aveva addirittura tentato di 
ucciderlo. Trafficante e Ro
selli avevano anche un altro 
punto di contatto con i Ken
nedy: i -due gangster erano 
impegnati formalmente (e 
persino regolarmente paga
ti) con la Cia per un progetto 
di assassinio di Fide! Castro. 
Progetto autorizzato, anche 
in queste sue connessioni 
con la malavita, dal presi
dente Kennedy e da suo fra
tello. 

Ecco, la rete è completa. 
Una trama fittissima e com
plicata di primattori e di 
comparse, di politici e di 
malviventi, di servizi segreti e 
di interessi economici più o 
meno leciti. A questo cocktail 
aggiungete ancora due in
gredienti: il primo è Harold-
son Lafayette Hunt, petrolie
re di Dallas, forse l'uomo più 
ricco del mondo, nemico 
acerrimo di Kennedy che vo
leva abolire i privilegi fiscali 
concessi ai tycoon texani. 
Hunt aveva riempito Dallas 

Mafiosi, agenti della Cia, interessi eco
nomici dei grandi petrolieri: non è la 
trama inventata di un film d'azione 
americano. È la storia, rigorosamente 
vera, del delitto politico più famoso nel 
mondo: l'omicidio di John F. Kennedy. 
La verità ufficiale è ferma alla ricostru
zione della commissione Warren, quasi 

che gli Usa abbiano deciso di chiudere 
11 il trauma di Dallas. Ma noi sappiamo 
che la verità è tutt'altra. A questo Gian
ni Bisiach ha dedicato, dopo quasi 
trent'anni di servizi e inchieste e un 
film, un libro intitolato II presidente. Ec
co la sua ricostruzione della figura di 
Kennedy e del suo assassinio. 

di manifesti con la faccia del 
presidente fotografato di 
fronte e di profilo con la scrit
ta «Ricercato per alto tradi
mento». Il secondo ingre
diente pescatelo nel mondo 
degli esuli cubani anticastri
sti: fino alla Baia dei Porci 
Kennedy è stato il loro eroe, 
poi la sua popolarità è anda
ta declinando fino a diventa
re vero e proprio odio quan
do, dopo la crisi dei missili, 
nell'amministrazione Kenne
dy si è fatta strada l'idea di 
una regolazione pacifica dei 
rapporti tra Usa e Cuba rivo
luzionaria, tanto che proprio 
nell'autunno del '63 si paria 
con insistenza di Incontri se
greti tra Che Guevara e Ro
bert Kennedy. 

•Mi fa rabbia quando sen
to dire in giro o leggo sui 
Fioritali che I retroscena dei-

assassinio di John Kennedy 
sono ancora oscuri. Eccoli i 
retroscena» 6 il commento 
un po' piccato di Gianni Bi
siach che al caso ha dedica
to un suo libro intitolato // 
presidente (edito dalla New
ton Compton). Bisiach, gior
nalista televisiva e radiofoni
co, si occupa eli Dallas e dei 

, Kennedy da quasi trent'anni. 
Ha scritto servizi, intervistato 
un mare di tes'imoni, scritto 

",la sceneggiatura di un film,-/ 
due Kennedy, che queste co
se cominciava a dirle nel 
1969 quando la verità ufficia
le era ferma al rapporto della 
commissione Warren voluta 
dal presidente Lyndon John
son per chiudere il caso il più 
rapidamente possibile. «La 
commissione Warren - ree-

ROBERTO ROSCANI 

conta Bisiach - aveva termi
nato i suoi lavori pubblican
do 26 volumi di testimonian
ze ed emettendo la sua nota 
sentenza: l'assassino di Ken
nedy era uno solo e isolato, 
non aveva mandanti politici, 
aveva sparato solo tre colpi 
di fucile, nella fuga aveva 
ammazzato un agente e si 
era fatto prendere in un cine
ma. Punto e basta. Eppure la 
verità, a ben cercarla, era già 
scritta nei 26 volumi della 
commissione. I testimoni già 
parlavano di colpi prove
nienti da diversi punti, di al
meno quattro spari, di una 
nuvoletta di fumo vista sul 
pendio erboso che si trovava 
davanti alla macchina che 
trasportava John Kennedy e 
Jacqueline per Eim Street..». 

Era una verità scomoda da 
accettare, tirava in ballo trop
pa gente e troppo potente. E, 
uno dopo l'altro, testimoni e 
accusatori scomparivano: 
una revolverata partita acci
dentalmente, un colpo, di ka
raté, incidenti d'auto, investi
menti. «Una serie di morti im
pressionante -commenta Bi
siach - continuate anche a 
distanza di anni, ogni volta , 
che ci si avvicinava alla veri
tà. Nel 1975 la commissione 
senatoriale Church sugli omi
cidi dei capi di Stato stranieri 
arriverà vicinissimo al ban
dolo della matassa: John Ro
selli, interrogato una prima 
volta confessa il progetto che 
univa Cia e mafia per uccide
re Castro e parla di "teoria 
del rovesciamento", ovvero 
di un cambio di obiettivo dal 

presidente cubano a quello 
degli Stati uniti. Ma Roselli 
non potrà deporre una se
conda volta e altri due testi, 
chiave, Giancana e Hoffa 
non arriveranno mai ad esse
re interrogati. Insomma la 
macchina messa in moto per 
schiacciare Castro, con il 
consenso dei Kennedy, di
venta l'arma puntata contro 
di loro». 

E la Cia? «William Colby -
dice ancora Bisiach - che ha 
diretto la Compagnia dal 73 
al 76 negli anni del ripulisti 
voluto dal presidente Ford, 
proprio due settimane fa, 
mio ospite alla radio, ha am
messo i legami tra Cia e ma
fia negli anni tra l'avventura 
della Baia dei Porci e l'assas
sinio di John Kennedy. È una 
confessione non da poco, 
anche se Colby continua a 
sostenere che la Cia non eb
be nessun ruolo nel delitto». 
Eppure non abbiamo ancora 
una verità ufficiale sul delitto. 
«E vero, ma questo non vuoi 
dire che non sappiamo qua
le è la verità di sostanza - so
stiene Bisiach -. Gli intrecci, 
gli indizi, le "coincidenze" 
sono davvero troppe per non 

) accorgerli delle trame che 
' stanno dietro questo omici
dio. Insomma la versione uf
ficiale diceva che tra I prota
gonisti di questa storia, Os
wald, Ruby, Kennedy, i gran
di gangster, non c'era alcuna 
connessione. E noi sappia
mo che c'erano. Possiamo 
dire con ragionevole appros
simazione che i gruppi di at
tentatori erano tre, che spa
rarono da punti diversi, che 
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erano legati alla mafia, alla 
Cia e agli esuli anticastristi. 
Lo dice anche la commissio
ne Stokes. Lavorando alle 
mie ricerche mi sono imbat
tuto anche in un particolare 
sconosciuto: dieci minuti do
po l'omicidio la polizia arre
stò in un vagone della vicina 
stazione di Dallas tre barbo
ni. Furono subito rilasciati, 
del fermo non resta nessuna 
traccia ufficiale. Abbiamo so
lo due foto scattate da Wil
liam Alien, le ho pubblicate 
sul mio libro. Sapete chi era
no quei barboni? Dalle im
magini riconosciamo Earl 
Ray, l'uomo che uccise Mar
tin Luther King con un fucile 
a cannocchiale, Frank Fiorini 
e Howard Hunt, i due agenti 
che per ordine di Nixon com
misero l'effrazione del Wa-
tergate. Non sarà mica una 
semplice combinazione?». 

Ma // presidente non è un 
libro soltanto sui fatti tragici 
di Dallas: è la storia di una 
potente famiglia, di nonni 
immigrati in miseria dall'Ir
landa, di affari più o meno 
puliti, di un legame tra Ken
nedy e politica fatto di fasci
nazione e di ambizione. «C'è 
qualcosa di affascinante e in
sieme di irritante in questi 
"ragazzi Kennedy". Mi è ca
pitato di vedere filmati delle 
loro vacanze a Palm Beach, 
di ascoltare testimonianze di 
amici di college: per loro la 
vita era un gioco, un gioco 
duro, esplicito, continua
mente competitivo. In vacan
za si finiva sempre per gioca
re a foot-ball, e si doveva vin
cere anche nelle partitelle tra 
amici. E come se per loro, 

' per Joe (il fratello morto in 
guerra), per John, per Robert 
e per Ted la vita sia rimasta 
un gioco. Un.gioco in cui ai 
Kennedy spettava la parte 
dei vincitori: nella vita priva
ta, con quella girandola di 
donne, come in politica. Era 

Questo in fondo il loro gran-
e fascino. Nel mondo che 

cambiava, negli anni del 
grande mutamento, con la fi
ne del maccarlhismo e con 
le nuove speranze di pace, 
quel giovane presidente di 
quarantanni, bello e affasci
nante, era in sintonia coi 
tempi. Certo la sua politica fu 
piena di contraddizioni, for
se di errori, ma l'omicidio ar
rivò mentre si apriva la fase 
più promettente e impegnati
va, con l'inizio del disgelo, 
con le campagne per i diritti 
civili. La sua morte cambia 
tutto: con Dallas il gioco è fi
nito. Forse per questo nel
l'immaginario americano 
quel novembre del '63 resta 
come un punto incancellabi
le». Non è un caso se l'ucci
sione di Kennedy toma, sot
terraneamente, nel cinema 
americano come un luogo 
metaforico costante, come il 
simbolo della perdita dell'in
nocenza collettiva. «Chissà 
adesso come ce lo racconte
rà Hollywood - commenta 
Bisiach - su Kennedy sta gi
rando un film Oliver Stone 
con Kevin Costner. Mi hanno 
chiesto una traduzione del 
mio libro, cercano informa
zioni. Basta che non sia un 
fumettone...». 

C'è un'altra Calabria 
che non s'arrende ai gruppi 

politico-affaristici 

PINO SORIERO 

rano decine di migliaia. Le cifre non bastano 
a dare il senso della imponente manifesta
zione di ien a Catanzaro. Chiamata in piazza 
da Cgil-Cisl-Uil «l'altra Calabria» ha risposto 
con il segnale più forte degli ultimi dieci an
ni. Respingendo, per una giornata, lo stereo
tipo lombrosiano della calabresità come da
to fjitropologico negativo, la risposta è stata 
la p iù chiara: c'è un'altra Calabria che non si 
rasiiegna che scende in piazza contro la ma
fia, per nuovi indirizzi di sviluppo del Mezzo
giorno, per creare nuove condizioni di go
verno nella regione. Il silenzio della Calabria 
sana dunque si è rotto, nella maniera più vi
sibile e fragorosa respingendo quell'immagi
ne, imposta per troppo tem pò dalla mafia, di 
una Calabria vinta e impotente. Diciamo ciò 
senza alcun facile ottimismo, ma anzi co
scienti della responsabilità e norme che quel
le SOmila persone pongono oggi, in termini 
di coerenza e di impegno costante al Pds 
che, assieme a Cgil-Cisl-Uil è stato in queste 
settimane tra i più tenaci assertori della ce
stri zione di una risposta democratica alla 
crisi calabrese. Non è la prima volta che que
sta Regione riesce ad esprimere, in tempi 
ravvicinati grandi iniziativi; democratiche 
dopo momenti di orrida violenza. Ed è que
sto il dato che oggi tutta l'opinione pubblica 
italiana deve saper cogliere: la Calabria è la 
reg one d'Italia dove 6 ormai al culmine lo 
scontro più ravvicinato tra poteri mafiosi e 
poteri democratici. Ecco perché ci vogliono 
segnali immediati: 

1) misure strutturali per il funzionamento 
della giustizia e il dislnqult amento mafioso 
delle istituzioni. All'on. Martelli ricordiamo 
che non basta sciogliere quei consigli comu
nali inquinali se poi si ostacola il referendum 
sui voti di preferenza diventati in Calabria lo 
strumento più inquietante della penetrazio
ne mafiosa nelle istituzioni. All'on. Scotti e 
all'on. Andreottì ricordiamo inoltre che nes
suna credibilità potrà avere lo Stato in Cala
bria finché non saranno rimossi coloro che 
dal ministero della Difesa e dal ministero 
dell'Industria hanno assegnato i subappalti 
di Gioia Tauro e della base Nato alle cosche 
maiiose; 
2) misure strutturali per l'industrializzazione 
e la reindustrializzazione a partire dall'Eni-
chem di Crotone e dall'Omeca di Reggio, 
dalla Piana di Gioia Tauro, a quella di Sibari. 
alle aree urbane oggi degradate: misure 
strutturali per l'occupazione giovanile supe
rando la proroga avvilente dell'articolo 23. 
Decine di migliaia di giovani calabresi riven-

. dicano pari dignità e pari opportunità di la
vora dei giovani del Piemonte-e della Lom
bardia per entrare a testa alta in Europa. 

Al Pds, che ha contribuito in questi mesi a 
sviluppare la crescita di un'opposizione mol
to forte, sociale e politica, esponendo diri
genti e militanti alle minacce continue della 
mafia, spetta il compito di sollevare come 
grande questione nazionale il tema: chi deve 
governare la Calabria? È possibile sottrane il 
governo effettivo delle risorse alla mafia e al
le lobbies politico-aifaristiche? 

Sulla base cioè di rigorose priorità pro
grammatiche il Pds deve contribuire a co
struire nuove condizioni di governo della Re
gione. 

È urgente infatti delineare un grande dise
gno riformatore per cominciare a riconqui
stare la Calabria ad una prospettiva demo
cratica. 

Rranferina e gli «euroscemi» 
li «euroscemi»? Andateli a cercare nelle stanze 
del governo. E cosi il presidente della Confin-
dustria, PinInfarina, ha saldato il conto con 
quel Gianni De Michelis che con quest'epiteto 
aveva liquidato chiunque si affanni a lanciare 
allarmi sulla debolezza dell'Italia rispetto ai 
principali partners europei. «C'è qualcuno che 
ci accusa di essere sfasciacarrozze», dice uno 
dei più prestigiosi costruttori di carrozzerie del 
mondo, «ma qui siamo di fronte all'irresponsa
bile propaganda di molti esponenti dei mondo 
politico». Come dargli torto? D'altra parte la 
stessa cosa ha detto di recente Ciampi E poi 
non c'è bisogno di andare a cercare le confer
me con il lanternino. Sentite Andreotti da Abu 
Dhabi: «Se un comune cittadino avesse usato 
gì i stessi metodi che abbiamo usato noi per na
scondere i debiti dello Stato sarebbe finito drit
to in Tribunale». Probabilmente finiremo da
vanti a quello della Cee... 
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• i Da articolo nasce artico
lo, grazie ai lettori che com
mentano e criticano quel che 
scrivo, ogni mercoledì, in que
sto spazio. Ho saltato una set
timana per lo sciopero del 
giornalisti (quelli veri, I pro
fessionisti). Personalmente 
mi sono sentito quasi In va
canza, ma ho vissuto 11 disagio 
comune per il black-out del
l'informazione alla vigilia del 
referendum. Colpa degli edi
tori o del sindacato? Non lo 
so, ma sono certo che il dan
no lo subisce la democrazia. 

Avevo parlato, il 22 maggio, 
del rapporto fra vecchie e 
nuove generazioni, un tema 
che è d'auualità (da alcuni 
millenni). Mi ha scritto, In 
proposito, Concetta De Biasio, 
da Roma. Consente sull'esi
genza di parlare di pensioni 
per gli anziani «non in chiave 
di aumento o diminuzione del 
disavanzo dello Stato», ma co
me problema umano e socia
le Afferma che il pensionato 
«è un soggetto che ha le carte 
in regola per far valere il suo 
diritto di partecipare all'equa 

distribuzione del reddito na
zionale, per avere contribuito 
a formarlo nel periodo di lavo
ro». Aggiunge che solo in que
sta ottica si può accettare di 
discutere di revisione: sia del
l'ammontare delle pensioni in 
termini di equità, sia dell'età 
del pensionamento -non co
me indotto contabile, bensì 
per evitare la ghigliottina della 
brusca cessazione del lavoro, 
e perché il paese possa valersi 
dell'immensa risorsa umana 
degli anziani». 

Fin qui il consenso. Concet
ta pero ritiene che questi 
orientamenti «escludono ogni 
conflgurabilita petltiva nei 
confronti della generazione in 
produttività pro-tempore». Ho 
faticato un po', ma credo di 
capire il senso di questa frase: 
non c'è conflitto di interessi 
fra giovani e anziani, come io 
avevo Invece sostenuto. Essi 
sono ugualmente interessati 
«a un cambiamento struttura
le della società». Il mio insiste
re sul contrasto può avere 
«l'effetto di mortificare gli an-

Giovani e anziani 
per cambiare la società 
zianl, e di ridurre a un rappor
to solidaristico un problema 
che è solo ed essenzialmente 
sociale». 

Capisco. Gli anziani sono 
oggi additati come responsa
bili dei guai dell'Italia: perchè 
hanno pensioni eccessive, e 
soprattutto perché sono (sia
mo) troppi. Nel secoli passati, 
l'accusa di essere troppo nu
merosi era rivolta ai bambini, 
e Jonathan Swlft scrisse un 
opuscolo sferzante e parados
sale proponendo di usarli co
me cibo, un'idea che mi pare 
difficilmente trasferibile al sur
plus di ultrasessantenni. Qual
cuno non riesce a digerire 

(parlo ora di mentalità, non 
di apparato gastroenterico) 
due fatti che sono fra i più po
sitivi di questo secolo: la con
quista biologica di una mag
giore longevità, e la conquista 
sociale di pensioni più decen
ti. Cerca perciò, come dice 
Concetta, di mettere sotto ac
cusa gli anziani per il fatto 
stesso che vivono, negando 
cosi l'esistenza di «problemi 
sociali» e l'esigenza di «cam
biamenti strutturali». 

Non vorrei, però, che la rea
zione a queste imputazioni ci 
portasse a trascurare il fatto 
che, per la prima volta nella 
storia umana, la piramide del
le età, che aveva sempre avu

to una base larga (natalità al
ta) e un vertice ristretto (vec
chiaia rara) tende ora a esse
re capovolta; e che questo ca
povolge anche idee, bilanci, 
interessi, comportamenti di 
tutti. Anche il rapporto fra 
classi di età, e non solo fra 
classi sociali, ha carattere 
strutturale. 

Visto che forse queste os
servazioni hanno l'effetto di 
mortificare gli anziani, non mi 
resta che pareggiare il conto 
(è noto che in algebra meno 
per meno è uguale a più) ri
volgendomi ai giovani. Vorrei 
dire la mia sulla proposta di 
dare ad essi un salano mini

mo garantito, sostenuta dal 
Pei (il Pds non ha ancora ere
ditato l'dea) e dalla sinistra 
giovanile. In pratica: chi rima
ne disoccupato involontario 
percepisce, in cambio di atti
vità socialmente utili e di per
corsi formativi, una mezza re
tribuzione dallo Stato. Avevo 
sempre pensato che questa 
proposta, giusta in linea di 
principio, nell'Italia concreta 
in cui viviamo avrebbe inevita
bilmente consegnato moltissi
mi giovani alla relè di clientele 
politiche e di imbrogli ammi
nistrativi che domina soprat
tutto nel Sud, dove è più fre
quente sia la disoccupazione 
che la corruzione. Non avevo 
mai esternato (fra sardi ed ex 
sardi pare che si dica cosi) 
questa opinione, perché ba
sata su un'ipotesi. Durante un 
recente giro in Sicilia, ho avu
to però conferma di quel che 
può accadere. Una legge re
gionale sul lavoro giovanile 
(approvata da tutti i partiti) 
ha assegnato, ai giovani che 
sotto l'egida di Comuni, socie

tà e cooperative si impegnino 
in lavori «socialmente utili», 
sovvenzioni temporanee. C'è 
stata una corsa molto fanta
siosa a inventare sia le aggre
gazioni, sia i compiti che po
tessero rientrare in questa leg
ge, di cui hanno usufruito cir
ca quarantamila giovani Ora 
però tutto si concentra su una 
richiesta: assumere definitiva
mente nell'amministrazione 
pubblica chi ha potuto, per 
appoggi e favori, fare il primo 
passo verso la retribuzione. 
Umanamente, sono con que
sti giovani. Responsabilmen
te, sono certo che questo re
clutamento senza titoli, senza 
concorsi, senza valutazioni di 
merito, porterà un duro colpo 
all'efficienza e alla moralità 
dello Stato; e non farà neppu
re, tutto sommato, un gran re
galo ai giovani beneficiati, che 
avranno si un posto, ma in 
una società meno vivibile. Ci 
sono alternative? Hanno fun
zionato bene, nel complesso, 
i contratti di formazione e la
voro: Forse perché affidati alle 
aziende, non a questo Stata 
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